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“I have a dream: laicità” = “Ho
un sogno: laicità”. Questo era
scritto su uno dei tanti cartelloni
sbandierati durante la Marcia
per la libertà religiosa e il plu-
ralismo dell’informazione, che si
è svolta a Roma il 19 giugno
scorso.

Lo slogan, è vero, non era dei
più originali e riportava imme-
diatamente il pensiero alla lotta
dei neri americani, a metà del
secolo scorso, contro le discrimi-
nazioni razziali; eppure sinte-
tizzava con semplicità il senso
della colorata, festante ed en-
tusiastica piazza romana di
Campo dei Fiori, gremita da
un migliaio di “sognatori”.

Sì, perché anche questo
erano adulti e bambini, uo-
mini e donne, italiani e stra-
nieri, operai e impiegati,
imprenditori, studenti e
insegnanti, arrivati da tutta
Italia (investendo energie,
tempo e soldi) per dichiarare
pubblicamente una grande
ambizione: che anche nel nostro
Paese si affermino una vera li-
bertà religiosa e un vero plura-
lismo nell’informazione.

Seduti su comode e borghesi
poltrone, oppure navigando
passivamente in Internet, molti
avranno pensato: “Ma questi
sognatori, perditempo e super-
ficiali, perché non se ne vanno a
lavorare?”. Già, perché in questo
nostro Paese avere un sogno
equivale a non avere i piedi ben
piantati per terra; vuol dire ri-
fugiarsi in un mondo imma-
ginario e irreale. Nessuna cre-
dibilità, quindi, per chi esibisce
pubblicamente un cartellone con
il proprio sogno in bella mostra!

Chi conosce la storia biblica
di Giuseppe sa che non stiamo
dicendo nulla di nuovo. Quel
ragazzo aveva perso la stima e
il rispetto dei suoi familiari
proprio perché aveva dichiara-
to apertamente quali erano i
propri sogni. E mentre marcia-
vamo per le storiche strade di

Roma, urlando convinti i nostri
slogan, vedevamo nelle facce
sorprese della gente la stessa
incomprensione dei numerosi
fratelli di Giuseppe. I loro occhi
sorpresi tradivano il beffardo
giudizio di chi s’illude di saperla
più lunga. La loro coscienza era
immediatamente narcotizzata
dalla spiegazione di trovarsi di
fronte al solito gruppo di fa-
natici, come tanti altri, che an-
dava ad aggiungersi al già cao-
tico ritmo di vita della “città
eterna”. Le idee cantate con gli
slogan? Le denunce sui car-
telloni? Più o meno le stesse di

altre simili manifestazioni, di ieri
e di domani! Insomma, nulla di
nuovo – nulla per cui valesse la
pena di fermarsi a riflettere.

Mille sognatori illusi, dun-
que? Forse. Ma, proprio duran-
te la Marcia, non era difficile
incrociare tanti altri ignari
“sognatori”... Non lo era forse
il ragazzo appena uscito da una
ricevitoria, con il cuore pieno di
speranza… e il portafogli più
leggero? Che cosa sognava, in-
vece, quell’uomo di mezza età,
con gli occhi incollati sulle pa-
gine di un giornale rosa e il cuo-
re agganciato a una coppa del
mondo di calcio? E perché quel-
lo sguardo così irritato da par-
te di quella donna appena usci-
ta da una chiesa cattolica, dove
era andata ad affidare i propri
sogni a una statua di marmo?
Quale Paese stava sognando
quella badante con le borse pie-
ne di spesa alla fermata dell’au-
tobus? E dove preferivano stare,
invece, quei poliziotti che scor-

tavano, in assetto di guerra, il
nostro corteo? E i turisti?...

Insomma, si potrebbe conti-
nuare all’infinito. Chi non so-
gna qualcosa? Chi, consape-
vole o ignaro, non ha un obietti-
vo, un traguardo, un sogno per
il quale è disposto a lottare o a
rinunciare a qualcosa di pre-
zioso?

Insomma, non è che fossimo
extraterrestri sbarcati nella
capitale! Eravamo come chiun-
que altro, ma con una differen-
za significativa: il nostro sogno!
L’Alleanza Evangelica Italiana
è nata grazie a uomini e a don-

ne cui è stato affidato il so-
gno di manifestare l’unità del
popolo di Dio in Gesù Cristo;
è cresciuta grazie a uomini
e a donne che hanno sogna-
to di proclamare la Signoria
di Gesù Cristo su tutta la
realtà; è sopravvissuta a
guerre e a tempeste grazie a
uomini e a donne che hanno
speso la propria vita per que-

sto grande sogno. Obiettivi me-
diocri e comodi sono costante-
mente dietro l’angolo, pronti a
catturare le attenzioni di chi si
accontenta.

Quel migliaio di persone ar-
rivate a Roma il 19 giugno scor-
so avrebbe potuto sentirsi appa-
gato nel coltivare i tanti piccoli
sogni quotidiani nei propri
luoghi di provenienza; avrebbe
facilmente addormentato la
propria coscienza con qualche
opera buona, lasciando alle
vicende nazionali la facoltà di
muoversi per inerzia, nella di-
rezione decisa da chi si oppone
all’avanzamento del Regno di
Dio. Invece, no: quelle mille per-
sone sono rimaste sveglie, mar-
ciando per la libertà e conti-
nuando a lottare per essa gior-
no per giorno, perché chi crede
che Gesù è il Signore, sa che le
Sue promesse si realizzano
realmente e non ha paura che
un brusco risveglio faccia fallire
il proprio sogno. S.D.B.



agosto ’10Ideaitalia
Un resoconto sulla Marcia del 19 giugno 2010 da parte del past. Roberto Mazzeschi

Dalla scrivania del Presidente dell’AEI...
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

Cari nel Signore,
è stato detto che la libertà religiosa è la “madre” di ogni libertà. Ebbene, il

1999, il 2007 e il 2008 (e si potrebbero richiamare alla mente date anche più
antiche) hanno visto l’AEI lottare, in prima fila, per il bene di tutti i cittadini.

La lotta per la libertà religiosa e il pluralismo dell’informazione ha generato
quest’anno un’altra di queste mobilitazioni. Eravamo più di mille, il 19 giugno
scorso a Roma, quando siamo partiti da Piazza Bocca della Verità per arrivare a
radunarci nella piazza di Campo de’ Fiori, dove la manifestazione si è conclusa

con gli interventi dei rappresentanti politici, evangelici e di altre confessioni religiose che hanno manifestato
insieme con noi. Avremmo certamente voluto una rappresentanza politica più variegata; i Radicali italiani hanno
risposto positivamente al nostro invito. È stato quindi con loro che abbiamo sviluppato la manifestazione. Il che non
vuole dire che l’AEI condivida la politica dei Radicali!

Nella richiesta di una legge sulla libertà religiosa l’AEI è infatti in sintonia con tutti quelli che la reclamano, dato
che si tratta di un bene che è di tutti e per tutti. Difatti, “tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti
alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e
sociali”, recita l'art. 3 della Costituzione italiana.
E proprio a coloro che dicono che in Italia  la  libertà religiosa esiste già, rispondo invece che la libertà in Italia è

stratificata e favorisce solo alcune classi privilegiate [ved. conferenza stampa su www.alleanzaevangelica.org: “L’Italia è un
Paese libero? No! Ecco perché...”, o anche a p. 4 di questo notiziario]. L’AEI non vuole togliere niente a nessuno; vuole soltanto
una legge che tratti tutti allo stesso modo, pretendendo da tutti il rispetto di quelle leggi che garantiscono la vera
democrazia in un Paese, come il nostro, che si reputa, appunto, democratico.

Per chi l’ha voluto leggere, il Vangelo era là, in piazza, e tendeva una mano ai bisognosi. E chi ha saputo udire, è
stato sicuramente indotto ad ascoltare un messaggio che non “ghettizza”, ma piuttosto produce libertà, quella vera,
in Cristo!

Past. Roberto Mazzeschi, presidente dell’AEI

2 Resoconto “Marcia”

 Pluralismo dell’informa-
zione: questo sconosciuto.

Presidio alla RAI

Venerdì 18 giugno, alle
17.30, l’Alleanza Evan-
gelica Italiana e i Radi-
cali Italiani hanno ma-
nifestato a Roma, davanti
alla sede della Rai di Viale
Mazzini, per il diritto dei
cittadini a un’informazione
completa e aperta alle di-
verse tendenze culturali,
sociali e religiose.

Secondo i dati forniti dal
Centro d’ascolto dell’in-

formazione, infatti, dal 1º
gennaio 2009 al 30 aprile
2010, i telegiornali della Rai
hanno riservato agli espo-
nenti delle confessioni reli-
giose a-cattoliche meno
dell’1% del tempo dedi-
cato all’informazione reli-
giosa, mentre la Chiesa cat-
tolica ha occupato oltre il
99% del tempo. Nei tele-
giornali di Mediaset addi-
rittura il 100%. Per tutti gli

○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○

altri: il nulla!
Al Presidio hanno parte-

cipato Mario Staderini, Se-
gretario dei Radicali Ita-
liani, e Leonardo De Chi-
rico, Vice-presidente del-
l’AEI, oltre a Stefano Bo-
gliolo, coordinatore del Di-
stretto Centro dell’AEI.

Presenti anche diversi
credenti evangelici.

Una lettera è stata poi
consegnata al presidente
della Rai, Paolo Garimber-
ti, affinché questa situazio-
ne illegale e incivile trovi
una soluzione adeguata.

L’iniziativa era in vista
della Marcia per la libertà

religiosa del 19/6.

Riflessione

Dov’era l’informazione evan-
gelica il 19 giugno scorso?

La Rai, pur chiamata pe-
santemente in causa dai ma-
nifestanti per la sua omertà
riguardo agli spazi dedicati
alle religioni non cattoliche,
era presente e non ha avuto
timori a trasmettere un ser-
vizio sull’evento (TG2 delle
23.30 del 19 giugno).

Allo stesso modo Radio
Radicale, con grande diffu-
sione via-radio e via-Internet,
ha compreso la portata del-
l’evento.

E i media evangelici? E le
testate delle chiese federate?

Pensavamo che fosse suf-
ficiente diffondere la notizia
della Marcia con largo anti-
cipo, contando sull’urgenza
di una causa come la libertà
religiosa, comune a tutti,
proprio tutti, gli evangelici...

Ci sbagliavamo.
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In questa rubrica si cerca, di volta in volta, di mettere a fuoco una questione considerata rilevante per i lettori.

L’OBIETTIVO

Libertà religiosa

La configurazione formale
della libertà religiosa nei Paesi
dell’Unione Europea è molto
diversa da nazione a nazione.

La varietà è ovviamente do-
vuta alla diversità storica e
culturale dei vari Paesi. Vi
sono, ad esempio, all’interno
dell’Unione Europea (la situa-
zione si è però recentemente
complicata con l’allargamento
dell’UE) almeno tre differenti
tipologie di soluzioni al pro-
blema del rapporto tra Stato e
Chiese:

a) sistema della confusione
formale, dove una Chiesa pos-
siede uno status giuridico
speciale, che prevede – tra le
molte cose – un diritto a una
tassazione particolare, lega-
mi molto stretti e formali tra
gli organismi ecclesiastici e
quelli statali. È questo il caso
in Gran Bretagna, Grecia,
Svezia, Finlandia e Danimar-
ca, e in parte anche in Nor-
vegia e Islanda.

b) Sistema della separazio-
ne. Esistono, cioè, Paesi che
non hanno quasi nessun le-
game formale tra Stato ed enti
religiosi (Olanda, Irlanda,
Francia).

c) Sistema del privilegio.
Cioè, ci sono Paesi in cui Sta-
to e Chiese sono formalmen-
te separati gli uni dagli altri,
ma dove esistono documenti
giuridici, in forma di trattati o
di altri accordi tra le parti
(concordati e intese) o di legi-

slazioni parallele, che pro-
teggono forme di pesanti pri-
vilegi (è la situazione di Bel-
gio, Spagna, Italia e Porto-
gallo).

La realtà, però, si evolve. E
negli ultimi 60 anni la situa-
zione religiosa nei vari Paesi
è diventata sempre più plu-
rale. Si tratta di una dinamica
dovuta ad almeno due moti-
vi. Innanzi tutto, alle ecolo-
gie culturali e ai movimenti
sociali, quali: la globalizza-
zione, l’immigrazione, la mo-
bilità di credenti di altre chie-
se cristiane e di altre religioni.

In secondo luogo, l’altro
fattore alla base di questo plu-
ralismo è un forte processo
di secolarizzazione e di con-
centrazione individualistica,
che ha indotto le persone a
scegliere o a respingere una
certa fede religiosa, perché
ognuno vuole costruirsi la
“propria religione”, autogiu-
stificandosi, lavorando un
sistema di significati esi-
stenziali, provando insomma
a confezionarsi una qualche
“esperienza spirituale” e/o
(quasi) “religiosa”.

Tutto questo implica che,
se da un lato i problemi in
materia di libertà di religione
variano da Paese a Paese a
causa delle differenze già
menzionate tra Stato e Con-
fessione dominante, dall’al-
tro le difficoltà e le contrad-
dizioni tendono naturalmen-
te ad aumentare con il cre-
scente pluralismo religioso al-
l’interno dei vari Paesi.

Dopotutto, la situazione
piuttosto omogenea della
religiosità di nazioni come l’I-
talia sta cambiando – e la co-
sa è sotto gli occhi di tutti –
in modo piuttosto rapido nel
corso degli ultimi decenni.

Come fare a monitorare, o al-
meno a osservare con intel-
ligenza critica, un fenomeno
di tale portata?

Penso che occorra partire
da una comprensione mul-
tiprospettica della libertà re-
ligiosa.

In primo luogo, c’è la que-
stione della neutralità (rea-
le, non fittizia) dello Stato,
tale per cui ogni confessio-
ne religiosa e/o visione del
mondo dev’essere trattata
allo stesso modo, con pari
opportunità.

In secondo luogo, occorre
disciplinare le sfere d’in-
fluenza e di azione degli or-
ganismi ecclesiastici e delle
istituzioni religiose, ricono-
scendo da un lato la loro pie-
na autonomia, e garantendo
dall’altro il rispetto sia delle
varie attribuzioni e respon-
sabilità sia dei confini.

Infine, ci sono le questio-
ni riguardanti la libertà dei
singoli cittadini a essere ade-
guatamente informati, per
scegliere con intelligenza, va-
lorizzando il proprio impegno
e la propria irriducibile di-
gnità. La fusione tra Chiese e
Stato, il “costantinismo” vec-
chio e nuovo, ha illuso per
troppo tempo i cristiani e i
non cristiani su quali fos-
sero i veri parametri del-
l’identità cristiana, i suoi se-
gni inevitabili. Di fatto, ha
prodotto eresie ipnotiche,
ideologie coatte e idolatrie
pesanti, che – ancora oggi,
nel XXI secolo – facciamo
fatica a contenere e a deco-
struire. Bisogna, però, comin-
ciare! L’urgenza della verità
lo impone.

E, come cristiano, credo

che sia stato legittimo ma-
nifestare il desiderio che, nel-
la piena libertà e nella più ra-
dicale responsabilità, la diffe-
renza del Vangelo o evange-
lica emerga nella sua forza e
nel suo splendore. Magari
cercando di capire come la
Cristianità sia spesso altra co-
sa dalla fede cristiana.

Il 19 giugno, a Roma,  è stato
fatto il primo passo di una
lunga e importante marcia.
Verso la libertà.

GIUSEPPE RIZZA
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 I Comunicati dell’AEI che hanno preceduto la Marcia
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LIBERTÀ RELIGIOSA PER TUTTI, ANCHE IN ITALIA

Circa mille persone hanno sfilato per le strade di Roma il 19
giugno in occasione della Marcia per la libertà religiosa
e il pluralismo dell’informazione. La manifestazione è stata
organizzata dall’Alleanza Evangelica Italiana e dai
Radicali Italiani, ma ha visto la partecipazione di altri
esponenti dell’evangelismo italiano, del mondo delle con-
fessioni religiose e culturali.

Partendo dalla Bocca della Verità, il corteo festoso e co-
lorato ha sostato davanti al Campidoglio, scandendo slo-
gan come: “Né privilegi né protezione: ci basta il rispetto
della Costituzione.”; “Una, cento, mille convinzioni. Rai,
apri le televisioni!”; “Una certezza, un dato assodato:
non c’è più la religion di Stato!”; e “Il pluralismo è una
ricchezza. Italia, esci dall’arretratezza!”. Un tema por-
tante della Marcia è stata la richiesta della piena attuazio-
ne della Costituzione in materia di libertà religiosa, abo-
lendo finalmente la legislazione sui “culti ammessi”.

Il corteo si è poi diretto verso Campo de’ Fiori dove si
sono susseguiti diversi interventi, tra cui quello di
Giuseppe Rizza, esponente dell’AEI, che ha ricordato
che interessarsi della libertà religiosa è biblico (siamo
stati creati a immagine di Dio e pertanto portatori di una
libertà originaria), è cristiano (l’80% delle violazioni alla
libertà religiosa nel mondo avviene contro i cristiani), è
benefico per la società (dove c’è libertà religiosa ci sono
le condizioni per un pieno ed equo sviluppo). Pensando
all’Italia, l’invito è stato a uscire dalla cultura monocon-
fessionale e monoculturale nell’informazione, nella
scuola e in ogni spazio pubblico.

Mario Staderini, segretario dei Radicali Italiani, ha
ricordato le diverse forme di discriminazione religiosa
che avvengono nel nostro Paese: da spazi d’infor-
mazione negati alle minoranze, a difficoltà nell’ottenere
spazi fisici per i culti, alle svariate forme di privilegio a
f a v o r e
d e l l a
C h i e s a
ca t t o l i c a
p a g a t e
con i soldi
di tutt i  i
cittadini.

Nel con-
cludere la
manifesta-
zione, Ro-
berto Maz-
zeschi, presidente dell’AEI, ha sottolineato il ruolo
dell’AEI nel dare voce agli evangelici su temi d’interesse
comune e per il bene della nazione.

Sono stati anche ricordati i tanti cristiani nel mondo che
soffrono a causa della persecuzione religiosa.

L’AEI aveva già organizzato simili manifestazioni nel
1999, nel 2007 e nel 2008 (insieme ad altri organismi evan-
gelici). La lotta per la libertà religiosa va avanti e deve
vedere gli evangelici sempre in prima fila per il bene di tutti.

La libertà religiosa, infatti, è la madre di ogni libertà.
Roma, 20 giugno 2010

L’ITALIA È UN PAESE LIBERO? NO, ECCO PERCHÉ…
In una conferenza stampa congiunta tra l’Alleanza
Evangelica Italiana e i Radicali oggi, sono state rese
note le presenze sui telegiornali nazionali delle confessioni
religiose nel periodo da gennaio 2009 ad aprile 2010. I TG1,
TG2 e TG3 (servizio pubblico!) hanno dato più del 95% del
tempo a esponenti cattolico-romani. Il TG4 e il TG5 il 100%!

Sulle informazioni religiose, tutti i TG senza eccezioni
sfiorano il 100% a favore della sola religione cattolica. Come
se non esistesse nient’altro. I dati si commentano da soli.

È un Paese democratico quello che imbavaglia l’informa-
zione religiosa e non rende conto del pluralismo religioso?
È un Paese libero quello che non dà voce a tutte le sue
componenti e si accontenta di pensare che la religione sia
affare del solo Vaticano? Per queste e altre ragioni, il 19
giugno si terrà a Roma la Marcia per la libertà religiosa e
il pluralismo dell’informazione, il cui motto sarà:

Libertà religiosa per tutti, anche in Italia.
Roma, 16 giugno 2010

LE VIOLAZIONI DELLA LIBERTÀ RELIGIOSA IN ITALIA,
DALL’ESERCIZIO DEL CULTO AL PLURALISMO TELEVISIVO

Si è tenuta questa mattina alle ore 11 la conferenza stampa
dal titolo: “Le violazioni della libertà religiosa in Italia,
dall’esercizio del culto al pluralismo televisivo”, per
presentare la Prima marcia per la libertà religiosa e il
pluralismo dell’informazione, che si terrà sabato 19 giugno,
dalle 15, con partenza da Piazza Bocca della Verità.

In questa sede sono intervenuti Leonardo De Chirico,
vicepresidente dell’Alleanza Evangelica Italiana, Mario
Staderini, segretario dei Radicali Italiani, Stefano Bogliolo,
pastore della chiesa evangelica di Torre Angela, e Michele
De Lucia, Tesoriere dei Radicali Italiani.

Il vicepresidente dell’AEI ha riaffermato che la libertà
religiosa e di coscienza è la madre di tutte le libertà e che essa
non può essere ammessa o classificata da nessuna agenzia
esterna, nella fattispecie lo Stato. Per questo motivo l’AEI
ritiene doveroso prendere posizione in favore dei numerosi
soprusi al principio di laicità dello Stato italiano e di un ricco
pluralismo dell’informazione. I limiti storici e culturali del
nostro Paese richiedono una paziente opera di alfabetiz-
zazione su questi argomenti. A questo proposito, Staderi-
ni ha reso noti gli ultimi dati del Centro d’ascolto del-
l’informazione radiotelevisiva circa le presenze sui te-
legiornali degli esponenti religiosi. In 16 mesi, i TG Rai
hanno dato tempo di parola a esponenti non cattolici per
meno di 3 minuti complessivi. Nessun intervento o notizia
ha dato voce ai Cristiani evangelici.

Il pastore Bogliolo ha ricordato, inoltre, le innumerevoli
violazioni dei diritti di confessioni religiose non cattoliche
che avvengono nel Comune di Roma a opera dell’ammi-
nistrazione: dalla negazione delle concessioni edilizie per i
locali di culto alla soppressione ingiustificata e immotiva-
ta del Tavolo interreligioso e della Consulta delle religioni,
in merito alla quale si attende da due anni una risposta da
parte del sindaco Alemanno.

L’invito alla Marcia è rinnovato a tutti. Il suo motto sarà:
Libertà religiosa per tutti, anche in Italia.

Roma, 16 giugno 2010
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 Considerazioni a posteriori sulla “Marcia per la
libertà religiosa...” del 19 giugno a Roma

L’Alleanza Evangelica
Italiana, com’è stato già
ribadito più volte in que-
ste pagine, ha progettato
in collaborazione con i
Radicali Italiani la Mar-
cia del 19 giugno scorso,
per difendere quella che si
può considerare la “ma-
dre” di tutte le libertà: la
libertà religiosa.

Quest’iniziativa va ad ag-
giungersi alle diverse altre
che il popolo di Dio in Italia
ha realizzato con il duplice
obiettivo di perseguire il be-
ne della nazione in cui vive e
di dare gloria a Dio. La Mar-

cia è stata un evento unico
nel suo genere, un’occasio-
ne in cui il popolo di Dio è let-
teralmente sceso in piazza, per
le strade di Roma, per battersi
per un diritto che il Vangelo
riconosce: il diritto al trat-
tamento equo di realtà re-
ligiose o di libera coscienza
di fronte a uno Stato vera-
mente laico.

Al termine della Marcia, sul
palco di Campo de’ Fiori, si è
parlato di diverse realtà re-
ligiose presenti in Italia, cri-
stiane e no, cui, in modi di-
versi, non è concessa la pos-
sibilità di confessare e vive-
re la propria fede secondo
quanto garantito dalla Co-
stituzione, mentre a una com-
pagine religiosa in particola-

re tutto ciò è riconosciuto.
Insomma, la Marcia è stata un
bell’esempio di fede che si
mette in gioco, che si spende
per il bene di tutti.

È stata un’occasione unica.
In un corteo ben nutrito di
manifestanti, si contavano
all’incirca mille persone tra
evangelici e attivisti dei Radi-
cali Italiani. Ma una rifles-
sione emerge in modo pun-
gente: tenendo in conside-
razione che i membri ufficiali
delle chiese evangeliche in
Italia, secondo alcune stati-
stiche, superano le 240.000
unità, perché il corteo non era
più “corposo”? Quelli che
potevano essere presenti

sarebbero stati
molti di più...
Ma dov’erano?
Perché non c’e-
rano? Urge ri-
pensare a come
vivere concre-
tamente e pub-
blicamente i va-
lori del Vangelo

e a come spendersi per essi.
Di fatto, non è difficile osser-
vare e riflettere sui tristi effetti
della negazione della libertà
religiosa presenti in molti Pae-
si del mondo. Attendere che
anche in Italia si arrivi a simili
condizioni, prima di scendere
in piazza, è poco previdente e
irresponsabile. A ben guarda-
re, già ora, nel nostro Paese,
si presenta la necessità di mo-
bilitarsi, e di farlo come popo-
lo, per difendere diritti che
trovano il proprio fondamen-
to nel Vangelo stesso.

Le realtà del popolo evan-
gelico italiano presenti alla
Marcia erano diverse; pur-
troppo, alcune di esse erano
rappresentate solo dalle “gui-
de”, dai pastori, dagli anzia-

ni o dai coordinatori. Possi-
bile che certe urgenze siano
còlte solamente da questi
soggetti e non anche dalle
loro chiese di appartenenza?
L’ipotesi di una comunica-
zione più efficace e autore-
vole da esercitare in quelle
sedi è forse meno peregrina
di quanto possa apparire.
Progetti d’ampio respiro van-
no introdotti e fatti vivere
anche tra le fila dei membri di
chiesa che, oltre a fare stati-
stica, sono chiamati ad atti-
varsi per i progetti di Dio con
la stessa passione delle loro
“guide”. D’altro canto, se è
certamente indispensabile
avere pastori illuminati, che ci
guidino e incoraggino a vive-
re la fede in modi concreti, è
altresì imprescindibile che
ogni credente viva la propria
fede in prima persona e sfrutti
anche occasioni di testimo-
nianza come queste.

Infine, delle numerosissime
realtà evangeliche romane, se
ne sono contate
solo alcune. Vie-
ne da chiedersi
come mai non
fossero mag-
giormente pre-
senti, e come mai
risulti sempre
così difficile co-
ordinare i propri
impegni verso la
realizzazione di scopi co-
muni...

Di fondo, c’è da interro-
garsi su quale tipo di co-
scienza di popolo siamo capa-
ci sia di concepire sia di ar-
ticolare. L’AEI punta a que-
sto: il popolo di Dio è un po-
polo composto da molte “tri-
bù”, ognuna con caratteri-
stiche proprie che la dif-
ferenziano dalle altre. All’in-

terno di ogni “tribù” si svi-
luppano comunioni e scambi
più intensi, ma né le differen-
ze identitarie né le relazioni
particolari devono andare a
scapito del cammino di popo-
lo, nella direzione indicata da
Dio. Purtroppo, va registrata
una certa tendenza a rima-
nere, nel migliore dei casi,
interlocutori passivi, più
pronti a fare rilievi critici (che
sottolineano la distinzione
identitaria), che passi concreti
verso l’attivazione di una di-
mensione di comunità di po-
polo vissuta realmente.

Nel peggiore dei casi, la di-
mensione di popolo (e di po-
polo variegato) è semplice-
mente negata, e l’attenzione
viene rivolta soltanto a col-
tivare il proprio orticello ben
recintato.

È biblico e utile che il po-
polo di Dio lotti in modo unito
per la libertà religiosa, perché,
là dove essa è garantita, c’è
la possibilità di un buono

sviluppo sociale, di una vera
democrazia e di un effettivo
riconoscimento dell’altro, che
non si riduce a una tolleranza
accordata. Il Regno si espan-
de comunque, lo sappiamo
bene. Ma dove il gregge di
Dio s’impegna a far sì che sia
garantita la libertà religiosa,
allora il Regno stesso
manifesterà una sua chiara
presenza. F.T.P.
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Lungo il percorso della
Marcia e sotto il palco della
manifestazione abbiamo
raccolto le impressioni dei
partecipanti...

Roberto Mazzeschi, presidente
dell’AEI.
Ideaitalia: Ancora una mani-
festazione per la libertà religio-
sa. Che cosa è cambiato dopo
quelle del 1999, del 2007 e la
conferenza dello scorso anno?
Mazzeschi: Sta cambiando la
coscienza del popolo di Dio in
Italia riguardo a questo tema.
Soprattutto, a livello locale si
comincia a vedere un atteg-
giamento diverso nei confronti
delle discriminazioni e delle pre-
varicazioni. L’AEI deve conti-
nuare su questo cammino e
coltivare l’ambizione di essere
presente al servizio delle chiese,
non al di sopra di esse, per
lavorare uniti nella manife-
stazione della potenza di Dio.

Marco Pannella, leader storico
dei Radicali Italiani.
Ideaitalia: Lei che conosce i
meccanismi che regolano la vi-
ta parlamentare, ci sa spiegare
perché l’iter della Legge sulla
libertà religiosa sia così lungo e
faticoso, anzi, proprio fermo
ormai da anni?
Pannella: A vent’anni di par-
titocrazia fascista sono suben-
trati sessant’anni di dittatura
contro tutte le libertà. Ogni volta
che sentono la parola “libertà”,
sentono anche “responsabilità”,
e la responsabilità fa paura.
Ideaitalia: Dal palco lei ha pro-
spettato l’istituzione di una data
per la Libertà, il 20 settembre.
Che cosa significa?
Pannella: È una data di libe-
razione europea. Quel giorno, di
oltre un secolo fa, l’Italia vinceva
contro il dominio sulle coscien-
ze da parte del potere religioso,
poteva iniziare il cammino per
l’unità di una nazione. Oggi
vogliono essere loro gli artefici
di quella liberazione. Dobbiamo
riprenderci quella data, le chiese
evangeliche devono rivendicarla,
insieme con tutti i laici. Dico gli
“evangelici”, perché voi avete
prodotto una vera riforma in
Europa, mentre in Italia siete
ancora ostacolati da una menta-

lità che produce controriforme
continue.

Leonardo De Chirico, vice-
presidente dell’AEI.
Ideaitalia: Quanti sono i par-
tecipanti alla Marcia? Da dove
vengono? Considerando la cre-
scita numerica della popolazione
evangelica in Italia, forse oggi
si poteva essere più numerosi?
De Chirico: Siamo circa mille, o
poco più. Credo che sia un suc-
cesso vedere un numero così in
piazza, non per un concerto di
evasione o per un evento sen-
sazionalistico, ma per una ma-
nifestazione impegnativa e per
il bene della nazione. A occhio
posso dire che le aree più rap-
presentate sono l’Abruzzo e il
Veneto, poi Roma e dintorni,
l’Emilia Romagna. Credo che ci
sia ancora molto lavoro da fare
per accrescere la capacità evan-
gelica di leggere spiritualmente e
culturalmente la situazione ita-
liana e mobilitare l’azione verso
obiettivi sani. Oggi stiamo vi-
vendo un evento importante, che
segna la volontà di passare da
minoranza marginale a mino-
ranza votata alla crescita del Re-
gno di Dio in Italia, quindi anche
alla crescita del Paese. Proprio
quest’anno ci sarà Losanna III,
e uno dei punti-cardine di Lo-
sanna sarà l’appello alla re-
sponsabilità sociale. Sono con-
tento, perché l’AEI ha inter-
pretato e promosso lo spirito di
Losanna in Italia. Chi è qui oggi
lo è anche grazie a Losanna.

Mario Staderini, segretario dei
Radicali Italiani.
Ideaitalia: Come possiamo pro-
seguire la lotta per la libertà
religiosa domani, nelle nostre
città?
Staderini: Ciascuno può fare
qualcosa. Bisogna praticare
libertà e democrazia con ini-
ziative legali, laddove sono
negati i nostri diritti, per attiva-
re la legalità. Non è sempre faci-
le, ma a volte basta poco. Si pos-
sono intraprendere iniziative
dirette di democrazia popolare,
raccolta firme per delibere po-
polari e referendum comunali,
interrogazioni per rivendicare
diritti e denunciare le discrimi-
nazioni che oggi milioni di per-
sone in Italia sono costrette a

subire...

Ettore Calanchi, pastore di una
chiesa evangelica e coordinatore
del Distretto Centro-nord del-
l’AEI:
Ideaitalia: Come pastore di u-
na chiesa evangelica, che cosa
ti ha spinto a essere qui con al-
tre decine di evangelici della tua
chiesa?
Calanchi: Mi ha spinto la con-
vinzione che in Italia non c’è
libertà religiosa. Non si tratta
di cercare privilegi né vantaggi
di alcun genere, ma sempli-
cemente di avere lo spazio che
ci spetta per far sentire la nostra
voce insieme alle voci della plu-
ralità religiosa presente in Italia.
Siamo contro gli iniqui privilegi
di cui gode la religione di mag-
gioranza.

Paul Schafer, delegato AEI per
l’integrazione degli stranieri.
Ideaitalia:  In questa piazza non

ci sono solo italiani: vediamo
gente di diversa provenienza
etnica. Che senso ha la loro
presenza?
Schafer: La loro è una presen-
za positiva, anche se avrebbe
dovuto essere più numerosa,
perché la libertà religiosa è fon-
damentale per la loro integra-
zione. La comunità evangelica
straniera è in forte crescita nel
nostro Paese, e oggi per loro è
un’occasione per prendere
coscienza del contributo che
possono dare alla crescita del
Regno di Dio in Italia.

Un partecipante da Roma: Sono
qui perché credo fer-mamente
che la mia fede in Cristo abbia a
che fare anche con la giustizia
nella vita quotidiana. Ebbene,
nella mia città, finché ci sarà il
monopolio della Chiesa cattoli-
ca sulle coscienze, non ci sarà
giustizia. Peccato che oggi non ci
siano tanti pastori e credenti,
anche stranieri, residenti a Ro-
ma! È da questa città che do-
vrebbe partire lo stimolo per un
vero cambiamento.

 In piazza per il Regno
di Dio

senza distinzione di sesso, di
razza, di lingua, di religione, di
opinioni politiche, di condizioni
personali e sociali”. Nell’articolo
8 questo principio è coerente-
mente ripreso: “Tutte le con-
fessioni religiose sono egual-
mente libere davanti alla legge.”
Il contrasto, però, emerge nel-
l’articolo precedente: “Lo Stato
e la Chiesa cattolica sono, cia-
scuno nel proprio ordine, indi-
pendenti e sovrani. I loro rap-
porti sono regolati dai Patti La-
teranensi”.

Basta un pizzico di coerenza
e di buon senso per notare lo
stridente contrasto. Siamo tutti
uguali davanti alla legge? O qual-
cuno è più uguale degli altri,
perché professa il credo della re-
ligione di maggioranza?

Se le religioni hanno tutte pari
dignità davanti alla legge, perché
quella cattolico-romana, sup-
portata dallo status di sovranità
nazionale del Vaticano, può con-
tare addirittura sulla tutela di un
articolo della Costituzione “ad
personam”?

Perché questa iniziativa di
manifestare per la libertà
religiosa in Italia?

Alla domanda ha già ampia-
mente risposto il Prof. Giu-
seppe Rizza (coordinatore AEI
del Distretto Nord-est) dal palco
della manifestazione [ved. p. 7].
Ma qualcuno continua a chie-
dersi: “Non siamo un Paese li-
bero, dove ognuno può coltivare
le proprie idee, manifestare la
propria identità, professare la
propria religione, in piena
libertà?”. Nessuno risponde-
rebbe negativamente a queste
semplici domande; anzi, si po-
trebbe controbattere ricorrendo
alla modernità e liberalità della
nostra Costituzione. Invece, è
proprio lì che comincia il pro-
blema.

Soltanto un piccolo ma si-
gnificativo esempio: l’articolo 3
della nostra Carta costituzio-
nale, tra i principî fondamentali,
afferma che “Tutti i cittadini
hanno pari dignità sociale e so-
no eguali davanti alla legge, (continua a p. 8)
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L’intervento di Pippo Rizza sul palco di Campo de’ Fiori

 “Non esiste fede autentica,
 non esiste fede genuina...”

è il punto, non è il “cuore” da
manipolare in base alle esi-
genze, ai bisogni di una tradi-
zione oppure no, ma l’imma-
gine di Dio stampata su di noi
significa che esiste lo spazio
per la libertà. Esiste anche lo
spazio per l’errore. Esiste lo
spazio assoluto della libertà
di coscienza. Siamo a immagi-
ne di Dio, e c’è un diritto in-
sopprimibile alla libertà e an-
che all’errore.

Perché allora bisogna lot-
tare per la libertà
religiosa? Non
soltanto perché è
bibli-co, ma: 2)
perché l’80% delle
discriminazioni nel
mondo attuale, nel
“mondo globale”,
viene fatto nei
confronti dei
cristiani! Sono loro

che sof-frono, sono loro che
vengo-no soppressi. Non
solo qui in Italia, ma ovunque
nel mondo. Lottare per la
libertà significa esprimere
vicinanza ai fratelli, a tutti
quelli che abbracciano di vero
cuore il Vangelo del Signore
Gesù.

Ma non solo. 3) Lottare per
la libertà religiosa è utile, è
conveniente, è di successo,
perché non esiste democrazia
sostenibile, non esiste una
vera civiltà, non esiste svi-
luppo sociale che non si fondi
sulla libertà religiosa, sui suoi
parametri, sulle sue fonda-
menta. Quando la libertà
s’ignora, si ha soltanto un
maquillage, si ha soltanto
una democrazia ipocrita, si ha
soltanto un orbitare: qual-
cuno che pensa di fare qual-
cosa, ma in realtà non fa nulla.

Allora, per questi 3 motivi
io penso che un evangelico

sia chiamato a lottare e a im-
pegnarsi per la libertà religio-
sa, ovunque e sempre. Que-
sto significa una cosa: che in
Italia dobbiamo lottare in
concreto contro alcuni aspet-
ti, alcune segnalazioni che si
possono fare con una certa
velocità. Prima di tutto, con-
tro un certo clericalismo che
ci stordisce in modo pesante.
Ora, la concezione comune
nel nostro Paese è quella che
esiste un’unica tradizione ec-
clesiale, che deve stare al
centro di tutto. E tu, in qual-
che modo, devi orbitare… Sì,
è vero, puoi distanziarti da
questo “centro”, ma orbiti:
orbiti, che tu sia di destra o
di sinistra. Il tuo riferimento
unico resta questa tradizione.
Allora, bisogna dire “Basta!”.
Noi non siamo chiamati a
orbitare, non siamo chiamati
a essere centrati su una tradi-
zione, ma siamo chiamati a
vivere per il Vangelo. Bisogna
dire “Basta!” anche a una ge-
stione monopolistica della
religione. Bisogna dire “Ba-
sta!” a una sola fede, a una
sola religione che vuole ge-
stire tutto! Chi di voi, chi di
noi, andrebbe a pranzo con
qualcuno che vuole mangiare
tutto? Chi di noi andrebbe in
piscina con uno che vuole
occupare tutte le vasche? Chi
di noi andrebbe in un bus con
qualcuno che vuole imporre
a tutti i passeggeri la sua de-
stinazione? Non si fa! E non
si deve fare più!

Basta al monopolio religio-
so! Perché il monopolio reli-
gioso è una via per la schia-
vitù, non per la libertà! Basta
al monopolio culturale della
tradizione cattolica! Basta al
monopolio etico, che c’illu-
de, che ci fa pensare che tutto
quello che è vero e giusto de-
ve uscire dalle stanze del Va-
ticano! Basta! Basta al mo-
nopolio che in qualche modo
c’imbriglia!

Qual è l’alternativa? L’alter-
nativa è semplice: è quella di

uno spazio pubblico, di un’a-
gorà, di una piazza pubblica,
che non dev’essere un luogo
sacro, non dev’essere un luo-
go in cui ognuno deve san-
tificare l’altro; non dev’essere
neanche un luogo neutro nel
senso di “sterile”, ma dev’es-
sere un luogo in cui le plu-
ralità sono rispettate e non
vengono ignorate, ma ap-
prezzate  per quelle che sono.
Io posso non essere d’accor-
do con quello che tu pensi,
posso non essere d’accordo
con quello che tu credi, però
lotterò fino alla fine perché tu
abbia il diritto di dire quello
che credi e che pensi! Questa
è la vera libertà!

Allora, in conclusione: uno
spazio pubblico civile, uno
spazio pubblico attento alle
pluralità, uno spazio pubblico
che onora la dignità di Dio
presente in ognuno di noi,
quae che sia la razza, la cultu-
ra, lo status.

E fatemi dire, alla fine, che
ci hanno stordito ancora con
altre cose. Ci hanno detto che
era importante la tolleranza.
Non è vero! La tolleranza non
è importante, perché quando
tolleri qualcuno, sei in asim-
metria nei suoi confronti: sei
in una posizione di superiorità
– guardi dall’alto verso il bas-
so! Diciamo “No!” alla tolle-
ranza: non ci serve! Non solo.

Poi, ci dicono: “Sì, d’accor-
do, se la tolleranza non vi ba-
sta, allora vi diamo il ri-
spetto!”. Anche qua è una
stupidata, perché il rispetto è
una mera compassione, una
passione che svanisce con il
sentimento! Non ci servono i
sentimenti. Quello che ci
serve, amici, è una politica del
riconoscimento: essere rico-
nosciuti e apprezzati come
portatori di un’identità che
non ha paura di confrontarsi,
che è sostenibile, che è per la
civiltà, che è per la democra-
zia… Vogliamo la politica del
riconoscimento, non della
tolleranza! 

Non esiste fede autentica,
non esiste fede genuina, se
non è una fede libera.

E noi, qui in Italia, ma non so-
lo qui in Italia, siamo storditi,
confusi da supporti, da com-
promessi, da una fede che
viene confusa con l’ideologia,
con il nazionalismo, con la tra-
dizione… Bisogna dire “Ba-
sta!”, perché la fede dev’es-
sere libera!

S’inizia così: con il disinfor-
mare – è il primo livello
dell’illibertà, il primo gradino
per sopprimere, per distan-
ziarsi, per ignorare… S’inizia
con il disinformare, si arriva
al discriminare e si conclude
con il distruggere.

In tutti i Paesi del mondo
questo è l’ordinamento, la
“scaletta” che normalmente si
segue, quando si vuole met-
tere il bavaglio a persone che
la pensano in modo diverso,
a chi non crede come la mag-
gioranza vorrebbe che si cre-
desse… Allora bisogna dire
“Basta!” a una fede, a una
religiosità che viene imbro-
gliata e imbavagliata da tante
altre cose.

Perché un evangelico lotta
per la libertà religiosa?

Per 3 motivi. 1) Perché è
biblico. Perché Dio ha creato,
ha messo in ognuno di noi la
Sua immagine; e questo non
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UN’INFORMAZIONE CHE FORMA NON PUÒ ESSERE UN COMPITO

DI POCHI: HA BISOGNO ANCHE DEL TUO SOSTEGNO.
SOTTOSCRIVI UN ABBONAMENTO A Ideaitalia!

Lungi da noi l’irriverenza ver-
so i “padri costituenti”, ma, se
ci avessero considerato veramen-
te tutti uguali, avrebbero sempli-
cemente scritto che lo Stato re-
gola i rapporti con le confessioni
religiose attraverso le Intese. In-
vece, è palese che la stessa Co-
stituzione riflette un pensiero
largamente diffuso e profonda-
mente impregnato nella cultura
italiana: esiste una religione di “se-
rie A”, ce ne sono alcune di “serie
B” (quelle delle Intese), centinaia
di “serie C” (quelle che una legge
risalente al ventennio fascista con-
sidera ancora “culti ammessi”), e
forse milioni di “serie D” (quelle
dei cittadini che formalmente non
professano alcuna religione).

Queste brevi considerazioni, ag-
giunte alla mancata volontà del
Parlamento di lavorare per l’ap-
provazione di una giusta ed equa
legge sulla libertà religiosa, sareb-
bero ragioni sufficienti per orga-
nizzare un sit-in permanente da-
vanti al Parlamento italiano. Pur-
troppo, però, la violazione della
libertà religiosa non si ferma sulla
carta. Soprusi, discriminazioni e
amnesie si realizzano ogni giorno
nel territorio italiano, a scapito di
tutti, anche di chi appartiene alla
religione di maggioranza.

Per farsi un’idea di come certi
principî si traducono nella pra-
tica basti considerare il seguente
breve elenco di episodi avvenuti
nel corso degli ultimi mesi.

Febbraio 2009. Le più alte cari-
che dello Stato italiano, soste-
nute dai rappresentanti parla-
mentari di tutti i partiti, cele-
brano in Vaticano gli 80 anni dei
Patti Lateranensi. In un clima di
reciproco compiacimento, il Pre-
sidente del Consiglio, rappre-
sentando anche i milioni di non
cattolici italiani e stranieri resi-
denti in Italia, afferma: “... con il
Vaticano totale identità di ve-
dute”. L’AEI diffonde un comu-
nicato dal titolo: “La pesante
eredità del Concordato”.

Marzo 2009. Il sindaco di Roma
annuncia l’intenzione di dare vita
a un “osservatorio per la libertà
religiosa”, ignorando però spu-
doratamente la presenza degli
evangelici nella città da lui am-
ministrata. Il presidente del-
l’AEI, Roberto Mazzeschi, dif-
fonde una lettera aperta al sin-
daco in cui raccomanda atten-
zione verso le chiese evangeliche

di Roma. A oggi non c’è stata
alcuna risposta dal sindaco.

Settembre 2009. Con l’inizio
dell’anno scolastico esplode la
questione dell’ora alternativa a
quella di religione nella scuola
pubblica. In tutta Italia si verifi-
cano casi in cui presidi e inse-
gnanti comunicano ai genitori di
non avere la possibilità di garan-
tire l’attività alternativa a chi non
si avvale dell’insegnamento della
religione cattolica, né lo studio
individualizzato assistito, per
mancanza di personale docente.
In alcuni casi i ragazzi sono co-
stretti a rimanere in classe du-
rante l’ora di religione cattolica,
in altri sono “parcheggiati” in
classi adiacenti, senza sorve-
glianza. Né dirigenti scolastici né
amministrazioni comunali, nono-
stante le svariate sollecitazioni
da parte di associazioni di inse-
gnanti e comitati di genitori,
muovono passi concreti per ri-
solvere il problema. L’AEI, tra-
mite la Sezione Libertà Religiosa
del proprio sito web, segnala la
situazione equivoca e incoraggia
i genitori evangelici a intervenire
per denunciare le violazioni. Il
20 ottobre la denuncia della gra-
ve violazione arriva anche alle
Istituzioni tramite un’interroga-
zione parlamentare al Ministro
della Pubblica Istruzione e al Mi-
nistro dell’Interno.

Ottobre 2009. Il comune di Vi-
cenza contesta agli evangelici di
alcune chiese della città l’uso dei
locali nei quali svolgono il loro
culto, ma allo stesso tempo non
prevede norme e pianificazione
sui luoghi di culto non cattolici.
Situazioni simili si registrano
sempre di più su tutto il territo-
rio nazionale ed è sempre più al-
to il rischio che locali di culto ar-
bitrariamente considerati non a

norma siano chiusi da un giorno
all’altro.

Novembre 2009. La Corte euro-
pea dei Diritti dell’Uomo di Stra-
sburgo, attraverso una sentenza
su un ricorso presentato da una
cittadina italiana, condanna la
presenza dei crocifissi nelle aule
scolastiche in quanto “costitui-
sce una violazione della libertà
dei genitori a educare i figli se-
condo le loro convinzioni”, oltre
a una violazione della “libertà di
religione degli alunni”. Il gover-
no italiano presenta immedia-
tamente un ricorso contro il ver-
detto.

Novembre 2009. La Regione Ve-
neto decide di assumere cap-
pellani ospedalieri cattolici al-
l’interno dell’organico delle ASL
e di pagarli con i soldi di tutti i
contribuenti.

Dicembre 2009. Una famiglia di
Chieti, sostenuta dalla propria
chiesa evangelica locale (CERBI)
e dall’AEI, si muove contro l’or-
ganizzazione di visite pastorali
del vescovo locale nelle scuole
pubbliche. La notizia riceve am-
pio spazio sulla stampa regio-
nale e l’AEI esprime attraverso
un comunicato la propria solida-
rietà alla famiglia e alla chiesa
evangelica di appartenenza.

Gennaio 2010. Il Ministero
dell’Economia, a dispetto della
difficile situazione economica
della scuola pubblica italiana,
stabilisce la necessità di ac-
cordare un aumento di sti-
pendio ai soli insegnanti di
religione cattolica. Questi ul-
timi, fra l’altro, non sono as-
sunti con gli stessi criterî degli
altri insegnanti, ma attraverso
graduatorie speciali controllate
dalle diocesi.

Aprile 2010. Alcune associazioni
laiche pubblicano un’inchiesta
che denuncia il finanziamento di
manifestazioni cattoliche (viag-
gi del papa, consigli eucaristici,
esposizioni di reliquie) con i
fondi della Protezione Civile
Italiana. Nessun organo d’infor-
mazione diffonde la notizia.

Maggio 2010. Il Consiglio di Sta-
to accoglie il ricorso del Mini-
stero dell’Istruzione contro la
sentenza del Tar del Lazio, che
aveva stabilito l’incongruenza
della valutazione di profitto sul-
l’ora di religione, visto il prin-
cipio costituzionale di laicità al
quale deve attenersi ogni scuola
pubblica. Nella pratica, ciò signi-
fica che il profitto conseguito
dagli alunni nell’ora di religione
cattolica contribuisce alla valu-
tazione finale al pari delle altre
materie. Una materia facoltativa,
quindi, assume lo stesso peso
delle altre materie in sede di va-
lutazione!

Giugno 2010. In una conferenza
stampa congiunta, l’AEI e i Ra-
dicali Italiani rendono note le
presenze sui TG nazionali delle
confessioni religiose nel periodo
gennaio 2009-aprile 2010. I TG1,
TG2 e TG3 (servizio pubblico!)
hanno dato più del 95% del tem-
po a esponenti cattolico-romani.
I TG4 e TG5 il 100%! Per quanto
riguarda le notizie di carattere
religioso, tutti i TG – senza ecce-
zione – hanno una presenza che
sfiora il 100% a favore della reli-
gione cattolica. Come se in Italia
non esistesse nessun’altra con-
fessione religiosa.

Questi sono solo pochi episodi
o situazioni che hanno coinvolto
il tema della libertà religiosa in
Italia. L’elenco potrebbe essere
ben più lungo, se ognuno raccon-
tasse ciò che ogni giorno vive nel
proprio contesto locale. Per al-
cuni, non va dato molto peso a
questi casi. L’AEI li considera,
invece, sintomi di una concezio-
ne distorta della libertà religiosa,
di un uso indebito della posizio-
ne di maggioranza e di palesi e
viscidi conflitti di interessi tra le
varie componenti istituzionali e
sociali italiane. Tutto ciò si muo-
ve contro l’affermazione del regno
e della giustizia di Dio per i quali
un cristiano evangelico è chiama-
to a spendersi. Rimanere indiffe-
renti, quindi, è un’opzione che non
può essere scelta.

(continua da p. 6)
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